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	Il Foglio di Collegamento è a cura
dell’Ordo Viduarum della

Arcidiocesi di Bari- Bitonto
	

	


NESSUN NATALE SENZA FEDE

      Viviamo in un mondo in cui pare che la fede non interessi più nessuno. Non solo: proprio in coloro che si dicono cristiani essa appare debole, incapace di esprimere quella forza che cambia la vita, il modo di pensare di sentire e di agire, facendo di chi crede una minoranza in una società plurale. Al tempo stesso però è sentita l’esigenza di non rinunciare alla lotta per la verità,dal momento che prescindere da essa significherebbe abbandonare l’umanità alla dittatura del casuale, che verrebbe a proporsi come l’unica reale autorità conoscitiva ed etica.

 È necessaria allora quella nuova evangelizzazione dell’Occidente auspicata da Giovanni Paolo II
 e riproposta da Benedetto XVI, perché la Chiesa sia, più che ai tempi di S. Paolo, testimone del 
“ Dio sconosciuto” (At 17,23). È la strada maestra, l’orizzonte al quale tendere. Quello di una Chiesa non ripiegata su se stessa, ma decisa a procedere in sintonia con l’uomo e in cerca del modo  migliore di offrirgli la verità e la bellezza dell’incontro con Cristo, nella consapevolezza che la fede trasfigura l’esistenza, rendendola vibrante e appassionata e facendone la via per partecipare, nel modo più umano, al miracolo di esistere.

+ Vincenzo Bertolone

Vescovo di Cassano allo Jonio

CONTINUIAMO A DIRCI: BUON NATALE!

  È dallo scorso anno che la scritta “Buon Natale” non si vede quasi  più in nessun posto. Come per un accordo segreto, concorde e quasi scontato, come gli sposi che non entrano più in Chiesa a braccio con la madre e seguendo la sposa a braccio con il padre, ma attendono, con i propri parenti, l’arrivo della sposa; come gli abiti scollatissimi delle donne ( comprese le spose), per essere alla moda, come i generi e le nuore che non chiamano più “mamma” la mamma del coniuge con cui continuano ad essere convinti che sono una sola carne, non “finché morte non li separi”, ma finché nuova carne non li attiri. Come i compari d’anello che non sono più testimoni, ma oltre i testimoni, come le vedove che non si sentono vedove o perché hanno voglia di continuare a “ vivere” o perché hanno deciso di autoescludersi dalla vita. C’è una mentalità che circola e che è contro lo spirito del Vangelo e di cui non si sa chi sia l’Autore. Era già grave che la scritta “Buon Natale” fosse divenuta in molti casi un’attrazione pubblicitaria per il mercato.

 Adesso, sostituite le statue di Gesù Bambino e, quasi quasi anche i presepi, troneggiano insipidi-babbinatali e luci bluastre e celestine che non dicono nulla e non trasmettono nulla, veicoli-carrozze vuote di passeggeri messaggeri e messaggi.

 Per fortuna resta ancora la Messa di Mezzanotte, per chi non è occupato a banchettare e a giocare, come se il giorno di Natale gli fosse proibito banchettare e giocare, come se, dopo Natale, non ci fosse il S. Stefano e la notte di Capodanno e il giorno di Capodanno e l’Epifania ( pardon! la Befana…).

 Se una carovona di cammelli non porta l’acqua fresca di un Natale vissuto ogni giorno a fianco dei poveri e dei deboli, la differenza fra Natale, Pasqua, Carnevale, Hallowin e Ferragosto scompariranno. Non vogliamo la pioggia di fuoco e zolfo di Sodoma e Gomorra: preferiamo, il Fuoco della Spirito  per  la Pentecoste. Ma prima occorre che la Parola sia accolta da tutti nel grembo e nel cuore, come fece Maria di Nazareth, che meritò il primo, più povero, più tenero e divino Natale della storia.

 P. Giacomo Ribaudo 

 CONQUISTATE  DALL’AMORE CAMMINIAMO INSIEME NELLA CHIESA

Eccomi, mie carissime sorelle in Cristo a ringraziare tutte quante per la vostra presenza nel nostro primo incontro. Ha detto bene la sorella  Piera Ponticelli di Piacenza: <<Prima non ci conoscevamo, adesso siamo una grande famiglia e già ci vogliamo bene>>.

Il mio profondo amore e ringraziamento, in assoluto, sono rivolti a Cristo Gesù  e allo Spirito Santo che hanno  illuminato le nostre menti, ma anche alla Madonna della Speranza che ha guidato i nostri passi fino al compimento di questo primo Convegno. 

La mia grande riconoscenza e un grazie dal profondo del cuore vanno a S. E. Monsignor Vincenzo Bertolone, che ha creduto in questa realtà vedovile tanto da  essere il nostro sostenitore e la nostra paterna guida. Ai signori Padri relatori ed ai signori Padri delegati, che sono intervenuti in gran numero in questo primo Convegno va il mio grazie perché, come detentori del sapere biblico e teologico, hanno fatto sorgere dei fatti nuovi e nuove realtà che dovranno essere valutate a livello teologico, dogmatico e pastorale per farne un nuovo strumento di lavoro nel prossimo Convegno. 
Voglio ringraziare anche le persone vedove delle associazioni che sono state presenti: - Le vedove Bergamasche e l’Associazione “Anna” di Roma- e le tante persone vedove, non appartenenti a nessuna realtà vedovile che, sapendo di questo incontro, sono venute da ogni parte, sia da Roma che da Crotone. Il Signore Gesù con la vedovanza ha risvegliato in noi tutte la gioia di ascoltare, conoscere meglio e meditare la sua Parola.

Abbiamo accolto la Parola nella nostra vita con amore e senza rendercene conto siamo diventate sue discepole.

Credo che un pensiero che Josemarìa Escrivà  ha scritto su il “Cammino” possa incoraggiarci ad andare avanti sempre e meglio: “ Ora che ti sei data a Lui , chiedigli una vita nuova, un “sigillo”: per dare fermezza all’autenticità della tua missione di donna di Dio”.

Auguro a tutti di celebrare con viva fede il grande mistero dell’incarnazione di Cristo Gesù 
e della Sua venuta, facendoci trovare perseveranti nel fare il bene, fiduciose nella speranza, 
vigilanti nella preghiera.    

Cristina Adalgisa Lazzara
Arcidiocesi di Palermo
Introduzione agli Atti del Convegno,      
Pensiamo di fare cosa gradita a quanti hanno partecipato al I Coordinamento Nazionale dell’Ordo Viduarum delle Chiese in Italia, nel dedicare il Foglio di Collegamento di dicembre alla pubblicazione della prima parte degli Atti del Convegno, relativi agli interventi della prima giornata di lavoro, sessione mattutina. 
Abbiamo intitolato questo numero “Speciale Convegno”, per mettere in rilievo l’importanza di questa esperienza comunitaria e per consentire una riflessione sia individuale che di gruppo su quanto ascoltato, con l’impegno di approfondire ulteriormente le questioni emerse attraverso la meditazione, lo studio e la preghiera. 
Abbiamo dovuto frazionare gli Atti per motivi di spazio e per non rendere il Figlio “ troppo pesante”.
Nel mese di gennaio verrà redatto il secondo numero dello “Speciale Convegno” relativo ai lavori svolti nella sessione pomeridiana del 12 novembre.

Nel mese di febbraio, il terzo numero di “Speciale Convegno” completerà la pubblicazione degli Atti, riportando quanto è stato svolto nella seconda giornata  di lavoro, cioè il 13 novembre.
Come sappiamo, il Convegno che si è tenuto a Roma  il 12-13 novembre scorsi, fa seguito al primo “storico” incontro degli ‘Ordo Viduarum’ delle Chiese in Italia, tenutosi a Roma-Focene il 29 maggio 2009, sotto la presidenza di Sua Eccellenza Mons.Vincenzo Bertolone e per iniziativa del Delegato Vescovile dell’ Ordo Viduarum di Palermo, Don G. Ribaudo, e della Coordinatrice nazionale, Sig. Cristina Adalgisa Lazzara.

Quella prima esperienza, che nello scorso anno appariva ancora incerta e dai contorni sfumati, si è invece rivelata, per così dire, profetica e basilare sotto il profilo programmatico. Ne è stata una verifica, infatti, il Convegno del 2010, da poco concluso,  che ha fatto registrare una grande affluenza di partecipanti.
A questo importante incontro sono stati presenti un buon numero di Ordini diocesani, molti Sacerdoti Delegati Vescovili ed anche la rappresentanza di associazioni vedovili come la “Associazione S. Francesca Romana- -Vedove Cattoliche Bergamasche“ e  l’Associazione“Vedove Cattoliche” di Roma. 

Inoltre, hanno partecipato al Convegno alcune vedove provenienti da Diocesi in cui l’Ordine non è ancora presente, che hanno espresso il desiderio che si promuova anche nelle loro Chiese  la fondazione dell’Ordine. 
Ha sapientemente guidato i lavori Sua Eccellenza Vincenzo Bertolone, che rappresenta per la realtà vedovile un punto di riferimento di estrema importanza, segno di continuità e di speranza, affiancato da Don Giacomo Ribaudo, Delegato Vescovile dell’Ordo Viduarum di Palermo, da anni impegnato nella guida dell’Ordine Diocesano e molto attivo nella promozione dell’Ordo Viduarum nelle Diocesi italiane.

L’ Incontro nazionale di Roma, così caldamente partecipato, non solo rappresenta un momento di verifica, ma costituisce una fiduciosa apertura verso il futuro. Le questioni rimaste aperte sono il segno della “nostra giovinezza” e speriamo possano essere chiarite alla luce della Parola di Dio e del Magistero della Chiesa e secondo le indicazioni che lo Spirito ci suggerirà.

Con l’aiuto del  Signore, la collaborazione dei Padri relatori e non poca fatica personale, siamo riuscite a passare dalla registrazione di alcuni interventi al testo scritto ed ora siamo in grado di offrire ai partecipanti una prima parte degli Atti del Convegno, di cui si può seguire l’ordine di esposizione nell’indice.

Ma  perché tanto lavoro ed impegno dei Relatori non si disperda, proprio in questo momento così delicato ed importante della storia contemporanea dell’Ordo Viduarum, estendiamo a tutti i partecipanti al Convegno- in particolare ai reverendi Sacerdoti e ai Delegati Vescovili- la proposta avanzata dal Prof. P. Filippo Cucinotta di trasformare  gli Atti del Convegno in  uno “strumento di lavoro“ su cui i vari Ordini Diocesani potranno impegnarsi, facendone un’occasione di studio e riflessione.
Si potrà così aprire un dibattito a distanza e quanto emergerà nelle varie sedi locali dello Ordo Viduarum verrà poi trasmesso ai Relatori ed ai Responsabili per una ulteriore elaborazione e sintesi, che  potrà divenire oggetto di una più documentata indagine nel 

prossimo Convegno, che poniamo sotto la                    
protezione di Maria, Madre della Speranza.

                                                                                    Lucia Cerciello-Ordo Viduarum
                                                                                         Arcidiocesi  di Bari - Bitonto


Sessione mattutina  
  12 novembre

 In apertura del Convegno , Don Giacomo Ribaudo, rivolge a tutti i presenti un caloroso saluto. Ringrazia Sua Eccellenza Monsignor Vincenzo Bertolone per la presenza al Convegno e per la sua guida paterna e illuminata. Ringrazia, altresì, la sig. Cristina Adalgisa Lazzara che “ ha creduto nel Convegno forse più di ogni altra persona e con tenacia ha superato le non poche difficoltà presentatesi”. 
    Don Giacomo dà lettura del messaggio di augurio del Cardinale Salvatore De Giorgi, di cui riportiamo il testo:

Alla cortese attenzione di S.E.R.

Mons. Vincenzo Bertolone

Vescovo di Cassano allo Jonio

Eccellenza reverendissima e carissima

Con molto rammarico Le comunico che per impreviste difficoltà non potrò essere presente al Convegno dell’Ordo Viduarum.

La prego di scusarmi e di significare a tutti i presenti il mio cordiale saluto, unito alla preghiera non solo per il fruttuoso esito del Convegno, ma anche perché sia conosciuto, apprezzato, sostenuto e incrementato il carisma dell’Ordo Viduarum, che mi è particolarmente caro. Non posso dimenticare che il Signore, fonte di ogni carisma, ne ha fatto sbocciare il primo germoglio a Palermo attraversol’intuizione e l’azione pastorale del carissimo sacerdote palermitano don Giacomo Ribaudo, con l’incoraggiamento del mio venerato Predecessore, il Cardinale Salvatore Pappalardo, che ho continuato a dare anch’io, sostenendone e promuovendone la formazione.

E’ significativo che il passaggio da una semplice associazione laicale, costituita nel 1989 e denominata delle Tre Marie, a una forma particolare di vita consacrata, sia avvenuta il 25 marzo del 1996, proprio il giorno in cui il Venerabile Giovanni Paolo II pubblicava l’Esortazione Apostolica Postsinodale “ Vita Consacrata”.

In essa il grande Papa afferma: “ Torna oggi ad essere praticata anche la consacrazione delle vedove, nota sin dai tempi apostolici (cfr. 1Tim 5,5. 9-10; 1Cor 7, 8), nonché quella dei vedovi. Queste persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio, consacrano la loro condizione per dedicarsi alla preghiera e al servizio della Chiesa” (n.7).

Trattando poi della “vita fraterna, intesa come vita condivisa nell’amore” e “segno eloquente della comunione ecclesiale”, il Papa precisa che, se “ essa viene coltivata con particolare cura dagli Istituti religiosi e dalle Società di vita apostolica, ove acquista speciale significato la vita in comunità”, tuttavia “ la dimensione della vita fraterna non è estranea né agli Istituti Secolari né alle stesse forme individuali di vita consacrata”, come quelle degli eremiti, delle vergini consacrate  nel secolo e “similmente delle vedove e dei vedovi consacrati”. E aggiunge: “Tutte queste persone, in attuazione del discepolato evangelico, si impegnano a vivere il “comandamento nuovo” del Signore, amandosi gli uni gli altri come Egli ci ha amati” ( n. 42).

Posso attestare dagli incontri avuti con le Vedove palermitane, sia in Episcopio, come in Cattedrale durante le celebrazioni della Giornata della Vita Consacrata o della loro Consacrazione, di aver colto questi tratti di spiritualità dell’Ordo Viduarum, la cui grazia speciale nel cuore della Chiesa non solo dona la gioia dello stare insieme con Cristo e con le altre sorelle nella preghiera che vince la solitudine, ma soprattutto forma, educa e sollecita a un rinnovato impegno ministeriale e missionario, derivante dalla convinzione che dopo la morte del loro sposo terreno esse sono chiamate a scegliere Cristo Gesù come Sposo celeste, consacrando a Lui casto, povero e obbediente il resto della loro vita per servirlo nella sua Chiesa e collaborare con Lui per l’avvento del Suo Regno nelle famiglie e nella società.

Auguro che questo primo Convegno sia un momento forte di preghiera, di studio e di riflessione, di scambio e di verifica di esperienze, in modo che costituisca un varco promettente di apertura all’Ordo Viduarum di tutte le Diocesi italiane, come sembra avvenire per l’Ordo Virginum, del quale a Palermo, Don Ribaldo è stato un convinto antesignano e animatore.

Accompagno questo augurio con la preghiera al Signore, Datore di ogni bene, e lo affido all’intercessione di Maria, all’impegno di fedeltà delle Vedove e alla saggezza dei Delegati Vescovili, che ne guidano il cammino di formazione permanente.

A Lei, Eccellenza carissima, il mio fraterno grazie,

+ Salvatore Card. De Giorgi

Arcivescovo emerito di Palermo                                                                                           

……………………
Saluto di Sua Eccellenza Mons. Vincenzo Bertolone
Rivolgo il mio saluto e il mio augurio a tutti, agli Assistenti presenti ed in particolare a colui che è la causa positiva di questo nostro incontro a cui tanto teneva e di cui ha portato il peso: il qui presente Don Giacomo Ribaldo, che ha detto  di avere dentro di sé la gioia di vedere realizzato quest’incontro, nonostante le difficoltà affrontate e superate.

Ringrazio anche il mio segretario per l’attenzione, la pazienza, il coordinamento che ha cercato di fare.

Un brevissimo pensiero per cedere poi la possibilità di ascoltare le relazioni e di riflettere. 

Una tradizione rabbinica molto significativa, forse più una leggenda senza fondamento biblico, afferma che, quando ci troveremo dinanzi al Signore, saremo tutti raccolti proprio come in questa cappella e ascolteremo le risposte da parte di Dio a tutti i perché della vita, perché la vita è un insieme di perché.

Anzi c’è un altro racconto più verosimile e narra che quando gli Ebrei erano a Babilonia mandarono i rabbì sopra trenta cammelli carichi di domande da porre ad un altro maestro, in un altro paese, ma ancora non si conoscono le risposte.

Uno dei perché che una vedova o un vedovo si pone è:  << Perché è capitato proprio a   me ? >> Come si può rispondere a questa domanda?

Bene, ritengo che l’Ordo Viduarum, dia una risposta  a questi perché con l’offerta al Signore della propria vita, sia che la chiamiamo  promessa, sia sacro proposito o consacrazione. Dovrebbe essere questo l’oggetto di una riflessione l’anno venturo.

Voi dite al Signore: << Io non ho più lo sposo che avevo scelto e che tu avevi benedetto, ma adesso sei tu l’unica ragione della mia vita, l’unico mio riferimento, Colui che dà senso alla vita che ancora mi concedi di vivere. Cerco di rispondere a Te, restituendoti con i miei slanci di amore, un po’ di quell’amore che Tu hai offerto, Signore, a tutta l’umanità con la tua venuta, con la tua vita, con la tua morte e Risurrezione >>.

Quanto ho detto, sant’Agostino l’ha tradotto con una parola molto semplice, molto significativa, che dovremmo tenere sempre presente: redamatio, cioè restituzione a Dio di ciò che ci ha dato. Quel grande filosofo, san Tommaso, per tanto tempo messo in contrapposizione a sant’Agostino, ha utilizzato lo stesso criterio, usando non la parola  redamatio, ma la parola condiligentes, io sono stato amato da Dio e come Dio devo riamare, è lo stesso concetto. 

Penso che l’istituto della consacrazione o della promessa o del sacro proposito della vedova, se è ben compreso, è un vivere amando il Signore, anzi riamandolo, perché Lui ci ha amato per primo. 

E nel posto dove ci si trova, pur nella semplicità di ogni giorno - la semplicità del cuore, quella che ci rende poveri, veri dinanzi al Signore e non di beni materiali, ma così come siamo dinanzi a Lui, sentendo la necessità del Signore - diventa una risposta positiva e propositiva. 

Ma, in questo caso, cominciando da noi Vescovi, dobbiamo essere zelanti, preoccupati, perché mettere insieme le persone che non hanno più lo sposo o la sposa non dovrebbe essere cosa difficile, in tutte le Diocesi e in tutte le Parrocchie di ogni Diocesi. Penso che sia una cosa bella che in tutte le Diocesi ogni Vescovo possa poter dire di avere la possibilità di avere tante anime oranti, che pregano per Lui e per la Chiesa. 

Eppure, non viene fatto ciò che si può fare, anche se la forza dell’offerta della propria vita e della preghiera è il punto principale su cui l’apostolato di ogni Sacerdote, di un Parroco, di un Vescovo deve poggiare. Se faccio leva su tutte le altre cose, ho sbagliato partenza, arrivo e fine.

Quindi sono grato al Signore di avermi fatto conoscere Don Giacomo Ribaldo, che mi ha coinvolto in questa sua bella riscoperta, perché le vedove esistono sin dalla prima comunità cristiana ed ho cercato di dare il mio piccolo contributo, come ho cercato di farlo nella mia Diocesi, dove, con un po’ di fatica, qualcosa è iniziato e penso continuerà.

Proprio mentre si aspettava di aprire la posta elettronica, ho trovato un messaggio del mio Vicario generale, tanto zelante, che mi chiedeva di poter mandare una lettera a tutti i Parroci ed organizzare un incontro per sollecitare ulteriormente quello che già abbiamo in due Parrocchie. Sono ben felice di questo e gli ho comunicato che può procedere tranquillamente.

Le mie sono esortazioni. Ringrazio il Signore, per il Convegno e per tutto quello che, attraverso i vari assistenti e per la tenacia e l’insistenza di Don Giacomo è stato realizzato, affinché potessimo riunirci e questi sono i primi passi che cominciamo a fare.

Ma cerchiamo soprattutto di fare in modo che sia oggi sia domani, siano due giorni, due momenti di rendimento di grazie al Signore, due occasione per ricaricarsi spiritualmente, per cercare di fare tutto quello che è nelle nostre possibilità, non guardando quello che possono fare gli altri, ma quello che ognuno di noi può fare.

In questa maniera rispondiamo al perché della nostra solitudine, della nostra sofferenza, guardando il Volto sofferente del Signore, che è il nostro Sposo, che è la nostra luce che illumina i nostri passi, troviamo la risposta ai perché e viviamo la nostra vita come vuole Lui.

RELAZIONE
del Reverendo
Don Emilio Aspromonte
Vicario Episcopale per il laicato ( CS)
SCHEMA DELLA CONVERSAZIONE di Don Emilio Aspromonte su

LA COLLOCAZIONE DELL’ORDO VIDUARUM NELLA CHIESA DI OGGI

Roma, 12 – 13 novembre 2010

1 -
PREMESSE

Giovanni Paolo II, Esortazione apostolica Vita Consecrata  n. 7 (25 marzo 1996)

“Torna ad essere oggi praticata anche la consacrazione delle vedove, nota fin dai

tempi apostolici (cfr.1 Tim. 5,5.9-10, 1Cor 7,8), nonché quella dei vedovi. Queste

persone, mediante il voto di castità perpetua quale segno del Regno di Dio,

consacrano la loro condizione  per dedicarsi alla preghiera e al servizio della Chiesa nell’Ordo Viduarum”

Estensione e varietà… delle esperienze ecclesiali dell’OV…

Non si tratta di creare un nuovo ordine, quanto piuttosto ripristinare un “esser-ci” in servizio all’interno della Chiesa, che risale alle prime comunità cristiane, dove le vedove non solo erano onorate e curate, ma si consacravano al Signore, prendendosi cura dei più 

emarginati della società.

Una santa e forte tradizione, che nel corso dei secoli, seppure in sordina, non ha mai cessato di esistere, e che negli ultimi anni sta vivendo una nuova primavera…  (S.E.Mons. Vincenzo Bertolone, Vescovo di Cassano all’Jonio)
Molte e diverse proposte ed esperienze di spiritualità vedovile…

in tante Diocesi italiane… che sottolineano la spiritualità sponsale della vedovanza e la vedovanza illuminata da Cristo Sposo…

“… i movimenti vedovili sono diventati anche e soprattutto luoghi di sostegno psicologico, di formazione spirituale, di ricerca di significato a una condizione particolare della vita familiare nell’ottica della fede.

Penso che è già iniziata una fase nuova della riflessione sul senso della vedovanza in relazione alla missione della Chiesa; ma siamo soltanto agli inizi e ritengo che ci si presentano ancora ampie possibilità di scoprire la grandezza e la preziosità della vostra vocazione particolare nella Chiesa di oggi, anzitutto nell’ordine dell’“essere” e poi in quello del “fare”. (Don Sergio Nicolli, Relazione al 3° Convegno dei Movimenti vedovili del Triveneto)
Benedizione  /  Consacrazione  delle vedove…

Uso misto, a volte indistinto, dei due termini…


Consacrazione delle vedove… Vedove consacrate…


Consacrano la loro condizione…

2 -
NATURA E SIGNIFICATO DELL’ORDO VIDUARUM 

….NEGLI STATUTI   (Cfr.: Foglio con quadro sinottico)

Palermo: 

1. L’Ordo Viduarum è costituito di vedove battezzate e cresimate che scelgono il loro stato di viduità non passivamente, ma con una autentica vocazione per la quale accettano gioiosamente di rimanere nella solitudine per meglio servire:
    - la famiglia,
    - la comunità parrocchiale,
    - la chiesa locale, in particolar modo il Vescovo, i Presbiteri, i Diaconi, e i Seminaristi, nell’attesa di incontrare Cristo Sposo della Chiesa e lo sposo terreno che le ha precedute nella casa del Padre .

Milano

Art. 2  Natura e significato dell’Ordo 

L’ “Ordo Viduarum Ambrosianus” è formato dalle vedove che mettono liberamente, in forma definitiva, il proposito di permanere per sempre nella condizione vedovile e che, mediante il Rito liturgico di Benedizione, vengono benedette per aderire ad una forma di vita nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la sua confermazione, come pure la vocazione già propria del matrimonio, acquisendo così una particolare identità nella Chiesa.

Bari

La prima consacrazione diocesana nell’Ordo Viduarum è del 5 febbraio 2004. Nella cappella dell’arcivescovado, l’arcivescovo Mons. Francesco Cacucci ha consacrato a Dio una vedova appartenente alla comunità diocesana, raccogliendone il sacro proposito di castità perpetua, di obbedienza al Vescovo e di servizio alla Chiesa consegnando alla consacrata, durante la celebrazione eucaristica, l’anello come segno del rapporto sponsale della Chiesa a Cristo.

Piacenza-Bobbio

Art. 1    L'Ordo Viduarum è una forma di consacrazione che permette alle vedove di vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la  vocazione propria al matrimonio.  La morte del loro marito non ha distrutto il loro amore fondato sul sacramento, la loro prova è per loro una chiamata di Dio ad appartenere a Lui senza condizione e senza riserve dentro questa nuova tappa della loro vita coniugale.             
Vivono in mezzo al mondo e assumono i tre consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza.

Cassano allo Ionio

Art. 2 - L’ “Ordo Viduarum” è formato dalle vedove che decidono liberamente di emettere il proposito di permanere per sempre nella condizione vedovile, vengono benedette per aderire ad una forma di vita nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale attraverso la promessa di vivere la castità con cuore indiviso.
Trani

Statuto uguale a quello di Palermo

“compito delle vedove consacrate è di attendere, ciascuna nel suo stato e secondo i propri carismi, alle opere di carità, all’evangelizzazione e alla preghiera, in modo particolare alla celebrazione quotidiana della Liturgia delle Ore (Lodi, Vespri, Compieta) con cui, unite a Cristo e alla Chiesa, lodano il Padre e intercedono per la salvezza del mondo.

Inoltre esse si impegnano a fare almeno mezz’ora di meditazione silenziosa al giorno, sospendendo ogni lavoro. 

Preferiscono, nella comunità cristiana, i ministeri più umili e nascosti, svolgendo con la massima serietà e competenza il proprio lavoro professionale o casalingo”.

3 - NATURA E SIGNIFICATO DELL’ORDO VIDUARUM

…. NEL RITO LITURGICO 

1)
Diocesi di Piacenza-Bobbio 

Del “RITO DELLA BENEDIZIONE DELLE VEDOVE”    

Dopo l’omelia le candidate vengono interrogate dal Vescovo sulle loro intenzioni. Alle tre domande ciascuna risponde personalmente: Sì, con l’aiuto di Dio, lo voglio!
A - Volete entrare a far parte dell'Ordine delle Vedove ?

B - Volete permanere per sempre nella vedovanza consacrata per vivere unite a Gesù Cristo  nel servizio della vostra famiglia e della Chiesa?

C - Volete vivere in spirito di  Povertà e in  spirito di obbedienza al Vescovo?

Preghiera del Vescovo per la SOLENNE BENEDIZIONE:

      “O Dio, sorgente di ogni bene, che tutto sostieni con la potenza del tuo amore, guarda benevolo a…….  che oggi si offrono a Te nell’ordine delle vedove. 

Tu, per l’accoglienza del profeta Elia hai ridato speranza alla vedova di Zarepta; tu, per il suo servizio al tempio hai dato ad Anna la gioia di conoscere Gesù salvatore del mondo; tu, con le parole del tuo Figlio amatissimo, hai esaltato grandemente la vedova che ti aveva offerto tutto quanto possedeva.

· Accogli ora la sincera offerta di queste nostre sorelle, che con gioia e in piena libertà hanno accolto la tua chiamata. 

· Santificale con la tua grazia e con la potenza della tua benedizione,  dona stabilità e perseveranza al loro proposito.

· Animate dal tuo Santo Spirito, conducano una vita umile e casta, obbediente e povera, nella quale risplenda al di sopra di tutto una carità gioiosa e operosa.  

· Siano da tutti stimate quali donne sagge e premurose, esemplari per la serietà del loro stile di vita e affidabili per la prudenza della loro parola. E, dopo una vita vissuta al tuo servizio, possano giungere alla dimora eterna dove, insieme all’amato marito e a tutti i familiari, tu le attendi.

Per Gesù Cristo tuo Figlio….  Amen

BENEDIZIONE DELL’ANELLO NUZIALE

Vescovo:  Rinnova, o Padre, la tua benedizione sugli anelli che …….  hanno ricevuto dai loro mariti quale pegno di amore e di fedeltà. Concedi che questi anelli, già segno di amore coniugale, diventino ora segno  del loro amore per te, Dio di ogni bontà, che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Amen
Il Vescovo poi  benedice e consegna la croce a  ciascuna vedova:

Dio, onnipotente ed eterno, nelle tue mani è il tempo e il destino di coloro che hai creato. Accorda alle tue figlie di vivere sempre in unione con Te testimoniando il tuo amore per tutti e la tua vittoria sulla morte. Quando tu le chiamerai alla gioia dell’incontro, fa che ritrovino il volto d’eternità del loro marito, al quale per tua volontà  sono rimaste fedeli…

2 -
Diocesi di Palermo  


Dal Rito per l’ammissione delle vedove  
Interrogazione delle vedove

V. Sorelle carissime, il Signore vi ha chiamato a esprimere pubblicamente con il vostro stato e la vostra vita la speranza e la gioia della Chiesa nell’attendere la venuta dello Sposo durante il suo pellegrinaggio sulla terra.
Volete rimanere fedeli a questo messaggio profetico perché Cristo sia onorato con la vostra testimonianza?   C. Sì, lo voglio.
V. Volete vivere evangelicamente i voti di povertà, castità e obbedienza secondo il vostro stato di vita?   C. Sì, lo voglio.                                    
V. Volete impegnarvi nelle opere di carità, avendo particolare cura dei poveri dei malati e dei bisognosi, in obbedienza al vostro Vescovo e in collaborazione con i presbiteri e i diaconi?   C. Si, lo voglio.

Preghiera di benedizione

V. O Dio onnipotente, concedi a queste tue serve che, nella speranza di ricevere il dono promesso, desiderano consacrarsi al loro Signore, di rimanere pienamente e con gioia nel loro santo proposito. Padre onnipotente, degnati di santificarle, benedirle e confermarle nella perseveranza. 

Concedi loro l’umiltà e la castità l’obbedienza, la carità e la perfezione in ogni opera buona. Dà loro, o Signore, onore per le buone opere, rispetto per il pudore, santità per la purezza, perché meritino di arrivare al godimento della tua gloria.  Per Cristo nostro Signore. Amen.
(dal Sacramentario gregoriano paduense )

Sollevando le candele le candidate professano il loro impegno

Io... Nella continua memoria del mio sposo terreno... scelgo Cristo Gesù come Sposo celeste, a lui consacrando il resto della mia vita con i voti di povertà, castità e obbedienza, nella speranza di essere segno chiaro del cammino di attesa della Chiesa intera verso il suo Sposo. Vieni, Signore Gesù!

Segue la Consegna del Crocifisso e la firma sul registro.

                           
4 – CARATTERISTICHE VARIE 

CONDIZIONI PER L’AMMISSIONE

(Cfr.: Foglio con Quadro Sinottico)

CASSANO

Art. 3 CONDIZIONI PER L’AMMISSIONE 

Per essere ammesse al solenne Rito di Benedizione ed essere così iscritte nell’ “Ordo Viduarum” le vedove di Cassano Allo Ionio devono:

• aver ricevuto i sacramenti del battesimo e della confermazione e avere validamente contratto il matrimonio, poi sciolto per la morte del coniuge; può essere ammessa chi sia rimasta vedova anche più volte;

• presentare domanda scritta al Vescovo, manifestando il desiderio di intraprendere il cammino verso il santo proposito. La domanda dovrà essere accompagnata dalla lettera del proprio Parroco e dal parere del direttore spirituale, attestante la serietà del proposito espresso, la moralità, la maturità umana e la comprovata testimonianza cristiana della candidata.

• aver compiuto 45 anni di età e aver trascorso un congruo numero di anni dalla morte del coniuge;

• aver conseguito un’adeguata preparazione ed un preciso orientamento della propria vita spirituale nell’arco di un periodo stabilito dal Vescovo.

PALERMO

2. I membri di detto Ordine, inseriti o no in gruppi o movimenti ecclesiali, devono a giudizio del Parroco o di un altro Presbitero, aver dimostrato di essere sagge, prudenti, fervorose nella preghiera, caritatevoli.

3. Per l’iscrizione all’Ordine non ci sono limiti di età, purchè si accettino tutte e singole le norme del presente Statuto, nonché del regolamento.


MILANO

Art. 3 Condizioni per l’ammissione 

Per essere ammessi al solenne rito di Benedizione ed essere così ascritte all’ “Ordo Viduarum Ambrosianus” le vedove che intendono consacrarsi al Signore devono assolvere alle seguenti condizioni necessarie:

1) aver ricevuto i sacramenti del battesimo e della confermazione e avere validamente contratto il matrimonio, poi sciolto per la morte del coniuge;

2) presentare domanda scritta iniziale all’Arcivescovo manifestando il desiderio di intraprendere il cammino verso la consacrazione. La domanda andrà reiterata prima dell’emissione di ogni proposito temporaneo annuale di consacrazione e, in ogni caso, prima del proposito definitivo. Tale domanda dovrà sempre essere accompagnata da lettera del Parroco della candidata e dal parere del direttore spirituale, riferito verbalmente dalla vedova all’Arcivescovo o al Vicario episcopale delegato per l’Ordo, attestante la serietà del proposito espresso e la moralità della candidata. Provenendo da un’eventuale aggregazione ecclesiale occorrerà anche la presentazione del responsabile locale o diocesano;

3) aver compiuto 45 anni di età unitamente al decorso di un congruo numero di anni dalla morte del coniuge;

4) aver conseguito un’adeguata preparazione ed un preciso orientamento della propria vita spirituale nell’arco di un biennio.

PIACENZA

Titolo III°:  Ammissione, obblighi e diritti
Art.  1   Essere stata sposata nel sacramento.  
Art. 2    Essere dotata di un buon livello di maturità umana e comprovata testimonianza di fede cristiana.
Art. 3  Circa l'età della candidata non sarà preso in considerazione tanto il dato anagrafico quanto  il cammino spirituale e la credibilità   della persona chiamata   a testimoniare   questo   carisma.
Art. 4  La domanda  di ammissione al  cammino spirituale dell’Ordo va rivolta al Vescovo che esprime l'accettazione. 
Art. 5    L’ammissione a tale cammino avviene dopo che la vedova ha avuto un colloquio con il Delegato incaricato dal Vescovo, che sarà pure garante sia del cammino  di discernimento e di formazione, sia della vita delle consacrate 
Spiritualità… e Servizi pastorali…

(Cfr.: Foglio con Quadro Sinottico)

MILANO

Art. 5 LA VEDOVA BENEDETTA 

Mediante il solenne rito liturgico della Benedizione la vocazione alla consacrazione della vedova è riconosciuta e accolta come un dono dalla Chiesa ambrosiana. Con grande senso di responsabilità la vedova benedetta, attraverso il voto di castità perpetua, segno del Regno di Dio, manifesta la propria volontà di continuare ad amare con cuore indiviso, per poter vivere nell’abbandono alla volontà di Dio, reso attuale attraverso l’obbedienza al Vescovo. Accoglierà con generosità e semplicità quegli incarichi che il Vescovo o il Parroco proprio dovesse eventualmente affidarle. In particolare, la vedova benedetta si impegnerà , con vivo senso di umiltà e consapevole della propria povertà spirituale, nel “ministero della consolazione” per essere vicina a chi è segnato dalla sofferenza o è colpito da un lutto familiare per aiutarlo a vivere, alla luce della fede, con il coraggio della speranza, solidale nella carità, il momento della prova. 

PALERMO

5. Le sorelle dell’Ordine, pur amando tutti nella purezza e nella semplicità suggerite dal Vangelo, si preoccuperanno più da vicino: 
    - degli emarginati,
    - dei malati,
    - degli handicappati,
e avranno una particolare devozione verso i ministri ordinati, specialmente se anziani, malati, abbandonati.

6. Esse, dietro approvazione dell’assistente spirituale e della responsabile diocesana, possono emettere, dopo un anno di probandato e uno di noviziato, i voti temporanei di povertà, castità, obbedienza. 
    Nel terzo anno, tali voti potranno diventare perpetui, con consacrazione solenne da parte del Vescovo, nel caso che si sia data per un periodo congruo una fervente testimonianza di preghiera e servizio, nella fedeltà alla Chiesa locale e al suo Vescovo.

7. Reputeranno una grande gioia vivere in povertà, secondo il proprio stato, per cui non disdegneranno di chiedere consiglio anche sull’andamento delle spese al padre spirituale e/o a qualche sorella avveduta che abbia il dono profetico del discernimento.

8. Pur evitando atteggiamenti retrivi di puritanesimo, abbiano in grande onore la castità e siano delicate con il loro corpo e nelle relazioni di amicizia, allontanando ogni tentazione di cedimento a impulsi e sentimenti che non siano improntati a schietta e solare fraternità.

9. L’ubbidienza non sia mai passiva, ma sempre accompagnata dal dialogo e da grande senso di responsabilità. L’ubbidienza è dovuta :
    - al Vescovo,
    - al Parroco,
    - alle Responsabili dell’Ordine.
Le sorelle siano anche docili alle direttive:
    - dell’ assistente spirituale,
    - dell’eventuale Responsabile del proprio gruppo o movimento. 
    - Le sorelle daranno buona testimonianza di fattiva collaborazione con le autorità civili o giudiziarie.

10. L’Ordine desidera essere a servizio della Chiesa locale, e collaborare con il Vescovo, i Presbiteri, i Diaconi, coltivando una grande venerazione per il Vescovo di Roma, successore di Pietro, e preposto alla presidenza della comunione di tutte le Chiese.

CASSANO

Art. 5 LA VEDOVA BENEDETTA

La vedova “benedetta” aderisce ad una forma di vita, nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la confermazione, come pure la vocazione propria del matrimonio. La morte del marito non ha distrutto il loro amore fondato sul sacramento, ma costituisce la prova per una ulteriore chiamata ad appartenere a Dio senza condizione dentro una nuova, misteriosa tappa della loro vita coniugale.

Ogni vedova “benedetta”, interiormente trasformata nel profondo dell’essere, vive giorno dopo giorno la sua nuova condizione, rimanendo inserita nel contesto abituale  e ordinario della propria esistenza, legata ai suoi figli, alla sua famiglia ed alla comunità ecclesiale di appartenenza, offrirà la sua generosa disponibilità a favore soprattutto dei poveri. Eserciterà il ministero della “consolazione”.

Tuttavia ella si sentirà sempre aperta e disponibile alla continua novità dello Spirito, in un rapporto vitale ed obbediente con la Chiesa, di cui sa di essere figura: quella Chiesa che, privata della visione dello Sposo celeste, con il quale tuttavia resta indefettibilmente unita, cammina verso di Lui nella fede, nella speranza, nella carità che la sostengono in tutte le prove e attende il compimento della Beata Speranza.

PIACENZA

Art. 5    La vedova, mediante la benedizione , acquisisce una particolare identità  nella comunità ecclesiale, che è chiamata a sostenerla nel cammino di fedeltà alla vocazione ricevuta
Art. 6    La  benedizione ricevuta impegnerà le vedove a vivere nella fedeltà la loro missione. 

Dedicandosi ad un concreto popolo di Dio, la vedova consacrata condivide la vita, la spiritualità, il cammino della Chiesa di Piacenza - Bobbio, assimila il magistero del Vescovo in modo attivo e responsabile, ne fa proprie le indicazioni portandole a compimento secondo i suoi doni e  capacità, esercita il ministero della consolazione  e dell’accoglienza, promuove la pastorale vedovile nell’ambito della pastorale della famiglia.
Art. 7    La chiamata alla santità attraverso " L’Ordo Viduarum " comporta in concreto una grande fedeltà alla preghiera liturgica e personale, ai tempi dedicati alla Parola di Dio e alla contemplazione, alla adorazione eucaristica, alla  celebrazione frequente del Sacramento della Riconciliazione e il ricorso umile e fiducioso alla direzione spirituale e la partecipazione ai momenti formativi dell’Ordo, particolarmente l’esperienza residenziale annuale.

IL SERVIZIO DELLA PREGHIERA…

…ricordare il richiamo al servizio di preghiera a favore della comunità rivolto alle vedove nelle lettere pastorali (1Tm 5 e 6)

“Quella poi veramente vedova e derelitta ha riposto la speranza nel Signore e persiste nella preghiera giorno e notte”...

S. Agostino: Lettera 130 “A Proba”: Agostino qui non si ripropone di rispondere al come o per che cosa le vedove debbano pregare, quanto piuttosto di additare lo stretto legame della vedovanza con la preghiera, così da far emergere innanzitutto l'identità della "vera" vedova e, con ciò, cosa essa rappresenti in seno alla comunità. 

Il legame preghiera-vedovanza, molto caro alla tradizione cristiana, la tensione a vivere nella preghiera, ad anticipare nella preghiera il compimento definitivo (dirà la "Sacrosanctum Concilium" 84 che "l'ufficio divino, secondo la tradizione cristiana, è la voce della sposa che parla allo sposo") caratterizza la sua condizione vedovile.

5 - PROPRIUM

Segno escatologico… la chiesa che attende il ritorno del Signore…

“in attesa della tua venuta”…

La vedovanza… può essere letta come immagine della chiesa che attende il ritorno del Signore. 

…simbolo dell'atteggiamento che contraddistingue la chiesa e ogni singolo cristiano: l'attesa del Signore che torna, l'attesa del compimento e della pienezza...

Commentando il salmo 131 S. Agostino dice: "ogni anima che comprende d'essere destituita di ogni aiuto se non quello di Dio è vedova. Come infatti l'Apostolo ci descrive la vedova? Quella poi che è veramente vedova e abbandonata, ha sperato nel Signore" (Enarr. in ps CXXXI, 23).

E commentando il salmo 149 lo stesso Agostino afferma: "Per questo la chiesa è vedova giacché è come se fosse assente da lei lo sposo, il marito. 

Egli verrà, egli che ora la protegge e non è veduto ma desiderato soltanto. Da grande desiderio, infatti siamo trasportati e desideriamo compassione di lui che non vediamo. 

Ci uniremo ai suoi abbracci, quando lo vedremo, se siamo legati alla fede in lui senza ancora averlo veduto" (Enarr. in ps. CXL, 9).

Dunque è la chiesa la vedova per eccellenza… 

Questa chiesa scaturita dal fianco trafitto del Signore… questa chiesa generata nella sua passione e morte… questa chiesa che ha visto il suo sposo risorto ma non ha potuto più goderne fisicamente la presenza, essendo egli asceso al Padre…

La chiesa sa che non potrà più vederlo con gli occhi immediati dell'esperienza ma solo con quelli della fede e della speranza. 

Una chiesa che voglia essere autenticamente tale non può presumere di possedere già in pienezza Cristo sposo, ma deve vivere protesa verso il suo ritorno, deve vivere nell'attesa che si compiano definitivamente le nozze eterne (cf Ap 19,7-8; 21,2; 22,17). 

Detto altrimenti, quella della chiesa è una condizione di vedovanza. 

La vedova, colei che è veramente vedova, è dunque immagine della chiesa, non meno di quanto lo siano la vergine o la sposa.

Non si può dire che… questa dimensione escatologica della vedovanza sia molto accolta da chi abitualmente affronta questo tema. Della vedovanza, infatti, si mettono a fuoco problemi di tipo pratico, di genere consolatorio o parenetico; soprattutto si esorta a conservarsi nella fedeltà a un solo sposo, ma mai se ne coglie la dimensione propriamente ecclesiale. 

Neanche la tipologia femminile riferita alla chiesa, il fatto che la si legga come vergine sposa madre, e neanche l'evidenza che, nell'esperienza delle donne, la nuzialità e la maternità spesso si accompagnano anche a questa condizione dolorosa che è la vedovanza, sono sufficienti a suggerire che la stessa vedovanza deve venir letta come immagine della chiesa, della chiesa che vive la mancanza, l'assenza dello sposo e l'attende. 

“Nella storia della Chiesa – scrive la teologa Cettina Militello – operano diverse sante vedove… Donne particolarissime e straordinarie, da Brigida di Svezia a Francesca Romana; donne audaci, donne che vivono consapevolmente la scelta della vedovanza. 

Che io sappia, però, questa loro condizione mai viene ricondotta a immagine della chiesa. 

Solo Agostino estende anche alla vedova la complessità dell'esperito femminile, di cui la chiesa è immagine. 

Una lettura di maniera della vedovanza, anche e soprattutto a fronte di donne che raggiungono nella vedovanza un'alta qualità di servizio e presenza ecclesiale. 

Mi riferisco - continua la Militello - a Brigida di Svezia che, avvertita dell'imminente morte del marito si reca nel monastero dove questi si è ritirato per condurre vita continente. Ulf morente le pone al dito un anello dicendole di tenerlo per sempre in sua memoria. Occorre far presente che Brigida e il marito sono stati insieme un bel po’ di anni; hanno avuto otto figli; il loro è stato un matrimonio che è corretto definire "felice". 

Brigida piange la morte di Ulf, ma tre giorni dopo, avvertendo una precisa chiamata di Dio, si toglie l'anello e comincia a considerarsi "sposa di Cristo". 

Insomma Brigida di certo non attesta una lettura della vedovanza come immagine della chiesa che è rimasta priva dello sposo” 

(Dalla relazione di C. Militello nel Convegno nazionale delle persone vedove, marzo 1999, in Quaderni della Segreteria generale CEI, n. 27, settembre 1999, pag.  62ss).

Per  concludere aprendosi verso spazi “oltre”

Matrimonio - Verginità – Vedovanza

Matrimonio

La reciprocità dell'uomo e della donna ha il senso di rendere operante e presente al di fuori dal suo mistero trinitario la circolazione interna che è l'amore, costitutivo stesso di Dio, sua natura. 

Il disegno creatore di Dio è un disegno affidato all'amore umano, a una contestualità che è quella della carne. 

Adamo ed Eva, comunque leggiamo i due racconti della creazione, sono una realtà umana fatta di carne sangue ossa. L'amore che devono esprimersi non può essere affidato ad un sentimento astratto ma deve passare da cuore carne sangue ossa.

Biblicamente l'amore va oltre la morte, non ci sono confini, non è pensabile che l'amore vero possa essere interrotto. L'amore dell'uomo e della donna è forte più della morte.
Nel Matrimonio l’amore tra l’uomo e la donna è segno dell’ amore fedele e ininterrotto di Dio per Israele, per l’umanita’ tutta e per ogni uomo (GS, 22; RH, 14..) e dell'amore di Cristo per la chiesa…

Verginità


“Fin dai tempi apostolici, ci furono vergini cristiane che, chiamate dal Signore a dedicarsi esclusivamente a lui in una maggiore libertà di cuore, di corpo e di spirito, hanno preso la decisione, approvata dalla Chiesa, di vivere nello stato di verginità per il Regno dei cieli” (CCC -Catechismo della Chiesa Cattolica-, 922)


“Emettendo il santo proposito di seguire Cristo più da vicino, le vergini sono consacrate a Dio dal Vescovo diocesano secondo il rito liturgico approvato e, unite in mistiche nozze a Cristo Figlio di Dio, si dedicano al servizio della Chiesa” (CJC, canone 604). 


Mediante questo rito solenne, “la vergine è costituita persona consacrata quale segno trascendente dell’amore della Chiesa verso Cristo, immagine escatologica della Sposa celeste e della vita futura” (Pontificale romano, Rito della consacrazione delle vergini, Premesse, 1).

Vedovanza

La vedovanza… può essere letta come immagine della chiesa che attende il ritorno del Signore. 

…simbolo dell'atteggiamento che contraddistingue la chiesa e ogni singolo cristiano: l'attesa del Signore che torna, l'attesa del compimento e della pienezza...

Nella preghiera continua grida: Vieni, Signore Gesù !
                                                                                                     D. Emilio Aspromonte

Nella pagina successiva, segue il quadro sinottico degli Statuti di Palermo, Cassano, Milano, Piacenza, redatto da Don Emilio Aspromonte, come sintesi della preziosa ricerca svolta.
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	PALERMO
5. Le sorelle dell’Ordine, pur amando tutti nella purezza e    nella semplicità suggerite dal Vangelo, si preoccuperanno più da vicino: 
    - degli emarginati, dei malati, degli handicappati,
e avranno una particolare devozione verso i ministri ordinati, specialmente se anziani, malati, abbandonati.

6. ….   una fervente testimonianza di preghiera e servizio, nella fedeltà alla Chiesa locale e al suo Vescovo.

7. Reputeranno una grande gioia vivere in povertà, secondo il proprio stato …
8. Pur evitando atteggiamenti retrivi di puritanesimo, abbiano in grande onore la castità e siano delicate con il loro corpo e nelle relazioni di amicizia, allontanando ogni tentazione di cedimento a impulsi e sentimenti che non siano improntati a schietta e solare fraternità.

9. L’ubbidienza non sia mai passiva, ma sempre accompagnata dal dialogo e da grande senso di responsabilità. L’ubbidienza è dovuta :
    - al Vescovo, al Parroco, alle Responsabili dell’Ordine.
Le sorelle siano anche docili alle direttive:
    - dell’ assistente spirituale,     - dell’eventuale Responsabile del proprio gruppo o movimento. 
    - Le sorelle daranno buona testimonianza di fattiva collaborazione con le autorità civili o giudiziarie.

10. L’Ordine desidera essere a servizio della Chiesa locale, e collaborare con il Vescovo, i Presbiteri, i Diaconi, coltivando una grande venerazione per il Vescovo di Roma, successore di Pietro, e preposto alla presidenza della comunione di tutte le Chiese.

	                   CASSANO
Art. 5 

La vedova “benedetta” aderisce ad una forma di vita, nella quale vivere più profondamente la consacrazione battesimale e la confermazione, come pure la vocazione propria del matrimonio. La morte del marito non ha distrutto il loro amore fondato sul sacramento, ma costituisce la prova per una ulteriore chiamata ad appartenere a Dio senza condizione dentro una nuova, misteriosa tappa della loro vita coniugale.

Ogni vedova “benedetta”, interiormente trasformata nel profondo dell’essere, vive giorno dopo giorno la sua nuova condizione, rimanendo inserita nel contesto abituale  e ordinario della propria esistenza, legata ai suoi figli, alla sua famiglia ed alla comunità ecclesiale di appartenenza, offrirà la sua generosa disponibilità a favore soprattutto dei poveri. Eserciterà il ministero della “consolazione”.

Tuttavia ella si sentirà sempre aperta e disponibile alla continua novità dello Spirito, in un rapporto vitale ed obbediente con la Chiesa, di cui sa di essere figura: quella Chiesa che, privata della visione dello Sposo celeste, con il quale tuttavia resta indefettibilmente unita, cammina verso di Lui nella fede, nella speranza, nella carità che la sostengono in tutte le prove e attende il compimento della Beata Speranza.

	                                        MILANO

  Art. 5 
  Mediante il solenne rito liturgico della Benedizione la         vocazione alla consacrazione della vedova è riconosciuta e accolta  come un dono dalla Chiesa ambrosiana. Con grande senso di responsabilità la vedova benedetta, attraverso il voto di castità perpetua, segno del Regno di Dio, manifesta la propria volontà di continuare ad amare con cuore indiviso, per poter vivere nell’abbandono della volontà di Dio, reso attuale mediante l’obbedienza al Vescovo. 
Accoglierà con generosità e semplicità quegli incarichi che il Vescovo o il Parroco proprio
 dovesse eventualmente affidarle. In particolare, la vedova benedetta si impegnerà , con vivo senso di umiltà e consapevole della propria povertà spirituale, nel “ministero della consolazione” per essere vicina a chi è segnato dalla sofferenza o è colpito da un lutto familiare per aiutarlo a vivere, alla luce della fede, con il coraggio della speranza, solidale nella carità, il momento della prova.

	                         PIACENZA

Art. 5  

La vedova, mediante la benedizione, acquisisce una particolare identità  nella comunità ecclesiale, che è chiamata a sostenerla nel cammino di fedeltà alla vocazione ricevuta
Art. 6    La  benedizione ricevuta impegnerà le vedove a vivere nella fedeltà la loro    missione. Dedicandosi ad un concreto popolo di Dio, la vedova consacrata condivide la vita, la spiritualità, il cammino della Chiesa di Piacenza - Bobbio, assimila il magistero del Vescovo in modo attivo e responsabile, ne fa proprie le indicazioni portandole a compimento secondo i suoi doni e  capacità, esercita il ministero della consolazione  e dell’accoglienza, promuove la pastorale vedovile nell’ambito della pastorale della famiglia.
Art. 7    La chiamata alla santità attraverso " L’Ordo Viduarum " comporta in concreto una grande fedeltà alla preghiera liturgica e personale, ai tempi dedicati alla Parola di Dio e alla contemplazione, alla adorazione eucaristica, alla  celebrazione frequente del Sacramento della Riconciliazione e il ricorso umile e fiducioso alla direzione spirituale e la partecipazione ai momenti formativi dell’Ordo, particolarmente l’esperienza residenziale annuale.

	


Interventi

Don Eugenio Penna, 
Delegato Episcopale dell’Ordo 
Viduarum Ambrosianus
STORIA DELL’ORDO VIDUARUM
AMBROSIANUS
    Nel 1998 due vedove, che non si conoscevano, esprimono il desiderio di vedere riconosciuta la loro “ chiamata vocazionale” a vivere unite a  Gesù Cristo, nel desiderio di perpetuare la loro fedeltà allo sposo, nel servizio della loro famiglia e della Chiesa Locale.

    Le loro richieste sono presentate nel novembre dello stesso anno all’Arcivescovo Cardinale Carlo Maria Martini. In esse le vedove chiedono specificamente la consacrazione individuale e pubblica nella Chiesa Locale, per testimoniare in castità e povertà” di aver riposto le speranze in Dio (1Tim 5,5) e quindi vivere il detto di Gesù: “ …alla risurrezione non si prende né moglie né marito” ( Mt 22,30).

    L’Arcivescovo accoglie con grande benevolenza la richiesta e affida a Monsignor Luigi Monganini questo nuovo cammino e questi, a sua volta, incarica Don Walter Magni di accompagnare le prime due vedove alla Consacrazione Vedovile.

    Inizia così il cammino dell’erigendo “Ordo Viduarum Ambrosianus” con la verifica vocazionale e di studio della Parola di Dio, sulle Tradizioni dei Primi Cristiani, sullo stile di vita e sul servizio.

    Nello stesso tempo, l’Avvocato  generale della Curia Don Carlo Azzimonti studia il “Rito di Benedizione” in vigore  alla Fraternità di Nostra Signora della Risurrezione di Parigi, approvato dal Consiglio dell’Episcopato Francese nel 1983. L’adattamento al Rito Ambrosiano è affidato a Monsignor Claudio Magnoli, Segretario della congregazione del Rito Ambrosiano.

    Il Testo del “ Rito per la Benedizione delle Vedove” è approvato dal Cardinale Carlo Maria Martini nel giugno del 2000.

    Il 9 ottobre 2000 l’Arcivescovo benedice le Prime Due Vedove: è l’inizio dello “Ordo Viduarum Ambrosianus”.

    Il 19 dicembre 2000 l’Arcivescovo nomina Don Enrico Cantù Assistente dello “Ordo Viduarum Ambrosianus”, raccomandandogli la cura delle due Vedove Benedette e la formazione delle Aspiranti.

    Inizia così anche l’impegno di far maturare in Diocesi la conoscenza dell’Ordo.

    Il 29 giugno 2001 l’Arcivescovo “approva per un Triennio” il “ Regolamento Provvisorio per la Formazione e la Vita delle Vedove”.

    Il 19 maggio 2002, Solennità di Pentecoste, l’Arcivescovo, visto il canone 605 del C.J.C. istituisce l’ “Ordo Viduarum Ambrosianus”, retto da un proprio Statuto “ ad experimentum”, che con lo stesso Decreto, è approvato per un Triennio.

    Dopo tre anni, con un lavoro svolto dall’Assistente Don Enrico Cantù e dall’Avvocato Generale della Curia Monsignor Carlo Azzimonti, insieme ad una Commissione di Vedove, l’11 ottobre 2005 è approvato lo Statuto Definitivo dello “Ordo Viduarum Ambrosianus” dall’Arcivescovo Cardinale Dionigi Tettamanzi.
    Il 15 febbraio 2006 è infine approvato dall’Arcivescovo Dionigi Tettamanzi il “Regolamento per la Formazione e la Vita Spirituale delle Vedove”.

    Il 1 luglio 2009 l’Arcivescovo nomina Don Eugenio Penna Assistente Diocesano dell’ “Ordo” per un Triennio.

ANNOTAZIONI SULLO  “ STATUTO “

1° - L’art. 2 dello Statuto parla di “particolare identità nella Chiesa Diocesana”. Essa è acquisita con la solenne Benedizione impartita dall’Arcivescovo e consiste nella forma evangelica, ecclesiale e canonica che unisce le Vedove Benedette in un cammino di testimonianza cristiana, conservando lo stato laicale, benché ci sia stato il voto di castità permanente.

2° - L’art. 6 dello statuto parla del “Carisma originario dell’Ordo”.

L’Arcivescovo, tramite il Vicario Delegato e l’Assistente dell’Ordo, garantisce la custodia del “carisma originario dell’Ordo” che consiste nella fedeltà all’unico matrimonio, in analogia alla fedeltà della Chiesa verso Gesù Cristo.

ANNOTAZIONI SUL “REGOLAMENTO PER LA FORMAZIONE”

1° - L’art. 2 parla della vita della vedova  benedetta “ nello spirito delle Beatitudini” con particolare riferimento al voto di castità perpetua.

Ciò che va evidenziato è il “comune denominatore” che regge le Beatitudini: è l’accettazione della croce da portare ogni giorno per essere discepoli di Gesù  Cristo, perché nella e con la croce il Signore ha realizzato in pienezza la presenza del Regno di Dio fra tutti gli uomini.

2° -  L’art. 3 parla di “ particolare carisma di santità “ della vedova benedetta, quale segno per il popolo di Dio.

Si vuol dire che “nell’ambito della santità popolare”, di cui la Chiesa è ricca, la vedova benedetta evidenzia il particolare aspetto di “ fedeltà coniugale ” quale valore possibile al credente, nella luminosità e forza della fedeltà della Chiesa verso lo Sposo, Gesù Cristo.

“ La Chiesa accoglie il vostro Ordo e attraverso il ministero del Vescovo, vi consacra al Signore e vi affida a Lui e a Lui chiede la grazia di essere perseveranti nel vostro cammino di perfezione e di santificazione per voi e di impegno apostolica e missionario” ( D.Tettamanzi, Arc. – Omelia nel Rito di Benedizione – 11.06.2004).

3° -    L’art. 16 tratta del “ Ministero della Consolazione ” ed inizia così: “ La vedova benedetta e consolata dallo Spirito Santo…”.

 Lo stato vedovile registra una perdita di  sensibile affettuosità, che l’interessata rende feconda nella visione escatologica, che valorizza la comprensione e la partecipazione alla sofferenza degli altri. Questo perché la visione religiosa del dolore garantisce la consolazione di Dio, come risulta, in tutta la vita cristiana, dalla 2 Corinzi di san Paolo nei capitoli 1 e 7.

L’Arcivescovo Cardinale Dionigi Tettamanzi  ha sottolineato il “Ministero della Consolazione” nell’Omelia per la Benedizione delle Vedove sopra citata:

“ A questo punto del vostro cammino, il vostro posto e il vostro compito nella Chiesa lo capirete piano piano; ma vi dico tre punti per richiamare la linea fondamentale della vostra spiritualità e, pertanto,  della vostra missione nella Chiesa:

· una vostra peculiarità è una missione cristiana di catechesi, nel senso che vi si invita a vivere in prima persona il Vangelo

· ciò significa impegno particolare alla trasmissione e alla diffusione del Vangelo attraverso il dono dell’offerta della vostra vita al Signore

· poi tutto questo voi lo volete e lo dovete vivere nella vostra condizione vedovile.

E’ impossibile pensare alla condizione vedovile senza pensare al legame di amore che è il legame di amore con lo sposo defunto. Sì, essere vedove significa essere sposate, ma infondo si potrebbe dire: “ la cosa è passata…” come avviene in tutte le cose del mondo. No, voi vivete un amore che è l’amore sponsale rivolto ad una persona che non ha più carne, eppure una persona amata, profondamente amata; non solo è una persona desiderata.

Ecco allora due aspetti particolari del vostro amore nella condizione vedivile:

a) – Il primo aspetto è che il vostro amore è un amore autentico, vero, pieno, perfetto
b) – E’ un amore segnato dalla invisibilità e dunque è un amore principalmente spirituale: manca quella intimità tipica dell’amore coniugale, ma questa mancanza non vuol dire un amore più povero, meno profondo, meno vissuto in un modo veramente e pienamente umano.

Questo  è quello che voglio comunicare a tutti coloro che amano e che spesso intendono l’amore in maniera superficiale o comunque parziale, come se l’amore tocchi solo la realtà visibile e sperimentabile, mentre l’amore è soprattutto un valore e un impegno che nasce dal di dentro e prende la nostra spiritualità e rende bello, visibile e vivo anche il momento fisico, corporale dell’amore “.

( Card. D. Tettamanzi, Omelia in Benedizione della Vedova,  11.06.2004)

Don Vincenzo Lopasso

Delegato Vesc. dell’ Ordo Viduarum

dell’ Arcid. di Catanzaro-Squillace

Sebbene alcuni Padri della Chiesa abbiano chiamato la Chiesa “vedova”, perché lo Sposo divino le è stato strappato via ed è in cammino per ricongiungersi con Lui, in realtà questa immagine è meno usata delle altre due con le quali comprendiamo il mistero della Chiesa: Sposa e Madre. Ciò dipende forse dal fatto che di per sé la Chiesa vive attualmente la sua dimensione sponsale, l’unione con lo Sposo mediante i sacramenti e l’ascolto della Parola. Cristo, lo Sposo, è presente ora, non è da attendere. 
Piuttosto che questa dimensione di attesa nella spiritualità della vedova consacrata, io 
proporrei di sottolineare il richiamo alle realtà ultime, quelle finali, che oggi vengono non di rado sottaciute e più spesso minimizzate nella loro verità. La vita della vedova si offre come icona dei valori e dei beni eterni. Avendo perso lo sposo terreno, col quale formava nello Spirito una sola carne, il suo bene terreno e umano, ora ella è chiamata a ridimensionare le cose di quaggiù, per ritrovarlo nella dimensione di un legame più intimo con il Signore. Nello stesso tempo ella anticipa con la vita evangelicamente austera e nobile la meta finale verso la quale tutti siamo in cammino. In tal senso, la vedova consacrata è chiamata a vivere lo spirito delle beatitudini, cercando l’essenziale in tutte le cose e mirando alle cose che non passano.

	Prima di concludere, desideriamo porgere gli auguri più sentiti a Don Giacomo Ribaudo che, il 17 dicembre scorso, ha celebrato il quarantaquattresimo anniversario di Ordinazione Sacerdotale.

La ricchezza del suo apostolato, che si è fatto strumento dello Spirito anche nei confronti della rinascita dell’Ordo Viduarum nella storia recente della Chiesa, è il segno più eloquente della sua vicinanza al Signore, che lo ha voluto Sacerdote mite e forte, secondo il Suo amabilissimo Cuore.

Grazie, don Giacomo, per quanto fa per noi.

Le vedove delle Diocesi italiane che hanno avuto il dono di conoscerla, la sosterranno sempre con la preghiera, perché molto attendono ancora da Lei e di questo…. hanno già parlato  al Signore.

Ci ricordi tutte presso l’Altare di Dio.

ANCORA AUGURI DI CUORE!                                                                                        L. C.


Proponiamo, in chiusura di questo lungo Foglio di Collegamento, un  bellissimo scritto mariano che Don Bruno, Delegato Vescovile della Diocesi di Asti, ci ha inviato per il tempo di Avvento. 

E anche se il Natale è ormai arrivato, la vedova non è colei che vive sempre nella dimensione della attesa, della veglia con la lampada in mano, come in Avvento?

MARIA, TEMPIO DELLO SPIRITO SANTO: 

LA MADRE A CUI AFFIDARSI, LA SORELLA DA IMITARE, LA DONNA IN ATTESA DEL CRISTO VENIENTE. 

Ho proposto alle consacrate di Asti di vivere questo Avvento guardando in particolare a Maria. Sono tante le ragioni: si è da poco celebrata la solennità dell’Immacolata che sta al cuore dell’Avvento come la perla preziosa di questo tempo liturgico; in secondo luogo l’Avvento è tempo mariano per eccellenza (cfr. Marialis Cultus n. 3-4); ed infine con Maria le nostre sorelle Anna, Rosangela ed Elena possono cantare il loro Magnificat di lode per l’inizio dell’Ordo in diocesi. 

A Maria e per le consacrate nei vari Ordo viduarum desidero offrire questi semplici pensieri. Davanti a Lei, come davanti all’antico candelabro dalle sette braccia (Menorah), intonare sette motivi di lode alla sua presenza ed al suo mistero nella vita della Chiesa. 
1) Maria è la ricapitolazione di tutto il femminile della Bibbia e della storia: “Di suo Ester ci mise l'ardire, Rut contribuì con la fedeltà, Giuditta avanzò con il suo eroismo. Poi vennero le donne del pozzo, la bella Rebecca, Tamar e il suo coraggio di scegliere, Sara e l'essere principessa, la Sunamita e la fede incrollabile. Tutte donne ammalianti nella loro beltà; donne bellissime ma parziali, forse un po' inconcludenti. Perché di Lei frammenti in cerca di unità erano”….“Prima di lei la donna era una profezia, dopo di lei la donna rimase una nostalgia” ( Marco Pozza).
2) Maria è modello al Sì di ogni consacrazione. 

Nel brano dell’annunciazione si coglie il paradigma di ogni vocazione. 

A) Rallegrati piena di grazia: prima di ogni missione Dio invita alla gioia. Dio non imbroglia mai nessuno ed è sempre fedele alle sue promesse. 

B). Lo Spirito Santo scenderà su di te. Noi siamo nati in Adamo, quindi non innocenti come Maria: abbiamo bisogno di continua conversione ed accoglienza dello Spirito. 

C) Ecco sono la serva del Signore, avvenga per me secondo la tua parola. Vocazione è uscire dall’egoismo (sono mio/a e mi gestisco io), dal plagio o dalla schiavitù (sono di altri), dalla disperazione e dal non senso (non sono di nessuno) ma ripetere sono TUO/TUA SIGNORE e  dei FRATELLI/SORELLE a cui mi chiami.

3) Maria è porta al silenzio ed alla fede. 
La difficoltà più grande a trovare spazio all’anima viene da noi stessi: è il nostro non capire che ci è indispensabile. Tutto fuori di noi ci allontana da questa dimensione.  Ma è in nostro potere fermarci, staccare, incontrare il nostro “io” più profondo.  Il raccoglimento è l'alleato della santità e della salute! Con Maria possiamo dire a noi stessi: “Anima mia sappi entrare in te stessa.  Diventa un cuore libero, aperto, accogliente. Il silenzio sia per te, spazio di ascolto della Parola; spazio dove

le domande della tua vita si incontrano con il Cristo vivo della Scrittura”.  
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4) Maria è strada per una continua unione con Dio. 

Se recito ogni giorno il Santo Rosario, se accompagno le parti principali della giornata con l’Angelus, mi accorgerò senza fatica che tutto ciò che vivo viene con naturalezza offerto a Dio e da Dio benedetto attraverso l’intercessione di Maria. Se ho nel cuore la sua immagine, ma soprattutto le sue parole e il suo mistero, sono portato senza fatica ad orientare al Signore tutti i fatti e gli avvenimenti della giornata. 

5) Maria è madre di misericordia. 

S. Giovanni Calabria chiese una volta a don Zeno Saltini: “Cosa faresti se trovassi una perla caduta nello sterco?”. Don Zeno rispose: “Non avrei nessuna esitazione, la tirerei su, la ripulirei per restituirla al suo naturale splendore”. “Fai così all’uomo” concluse san Giovanni Calabria. Così fa’ Dio, così fa Maria nostra madre. Il suo manto, spesso rappresentato in modo ampio e solenne da molti pittori e scultori è l’espressione visiva della sua maternità misericordiosa estesa fino ai confini della terra. 

6) Maria è  cammino di perseveranza. 

Maria sta nella Chiesa: come ci ha mirabilmente insegnato la Lumen Gentium. Lotte, fatiche, prove e gioie: nulla è indifferente per il suo cuore immacolato di Madre. Ogni più piccolo passo nella conversione a Cristo, ogni più piccolo desiderio di bene viene da lei accolto e ben orientato.  

7) Maria è la donna dell’attesa vigilante.

Maria è Donna dell’attesa nel concepire il Verbo di Dio, Maria rimane donna dell’attesa in tutta la vita pubblica del Signore, Maria diviene madre di un’attesa inconcepibile nel terzo giorno e da allora veglia in attesa di raccogliere tutti i suoi figli intorno al Figlio. E con le parole di don Tonino Bello, indimenticato pastore e cantore di Maria, concludiamo: Santa Maria,Vergine dell’attesa, donaci un anima vigiliare. Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci finalmente arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo svegliare l’aurora.

Sette braccia che intonano un’unica lode: Benedetta tu fra le donne!

Don Bruno Roggero

Auguriamo a tutti buon Natale, buon lavoro e soprattutto buon cammino! 
La luce radiosa e splendida di Cristo illumini la nostra vita e ci guidi a Lui in un Natale senza fine!!
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